
Nella sua battaglia a far fronte la rivolta
popolare che va avanti da alcuni giorni,
il presidente boliviano Gonzalo Sanchez
de Lozada ha ricevuto ieri l’appoggio
dei militari. Anche se il capo delle forze
armate del paese, solido piedistallo su
cui poggiava il potere di Lozada, ha an-
nunciato che i militari non sostengono
più il presidente «come persona», allo
stesso tempo ha affermato che i militari
rispetteranno la Costituzione che stabili-
sce il dovere dell’esercito di «difendere
un governo insediatosi legittimamen-
te». In un comunicato diffuso in serata
il Comando supremo delle forze armate
ha avvertito la popolazione che i milita-
ri «agiranno con maggiore fermezza» af-
finché si rispetti il regime democratico e
sia assicurato il normale funzionamento
dei servizi pubblici. Nella battaglia per
la sua sopravvivenza politica di fronte
all’uccisione di 62 persone nelle strade

di El Alto e La Paz, de Lozada ieri intan-
to ha ricevuto l'appoggio degli Usa.

Dopo i drammatici eventi dei gior-
ni scorsi, in cui reparti dell'esercito han-
no affrontato con durezza i manifestan-
ti utilizzando senza esitazione le armi di
ordinanza, la tensione è rimasta elevata
sia ad El Alto, sia nella capitale, dove ieri
si sono trasferiti migliaia di contadini,
minatori e militanti sindacali. I principa-
li edifici e il palazzo presidenziale sono
stati circondati da carri armati e veicoli

blindati dell'esercito, e dai consistenti
reparti di militari in tenuta da combatti-
mento. In serata è arrivata la notizia
dell’arresto di alcuni civili da parte di
uomini con il volto coperto, presumibil-
mente appartenenti alle forze dell'ordi-
ne. A riferirlo è stata una emittente tele-
visiva. Gli uomini sono giunti a bordo
di una decina di automobili senza inse-
gne, ha precisato la televisione, guidate
da due veicoli del ministero dell'Inter-
no. Vestiti in abiti civili ma con il volto

coperto da un cappuccio, gli «agenti»
avrebbero motivato l’arresto, afferman-
do che si tratta di vandali ed agitatori.

Le attività pubbliche e private sono
state intanto sospese, mentre pratica-
mente tutti i negozi ed i supermercati
hanno chiuso i battenti. Sanchez de Lo-
zada e i suoi ministri hanno moltiplica-
to gli incontri con le forze politiche per
esaminare quale altra iniziativa può
adottare il governo per convincere l'op-
posizione a recedere dalla mobilitazione

popolare e dallo sciopero generale. Infat-
ti la proposta avanzata sabato dal capo
dello stato di una sospensione del pro-
getto di vendita del gas e di negoziati
con le parti sociali entro il 31 dicembre
è caduta praticamente nel nulla. Sul pia-
no politico, dopo l'allontanamento del
vicepresidente Carlos Mesa e le dimissio-
ni di quattro ministri, Manfred Reyes
Villa, leader della Nuova forza repubbli-
cana, ha condizionato il suo appoggio
alla maggioranza alla convocazione di

un referendum popolare sulla strategica
questione del gas. Ma il capo dello stato,
che continua ad accusare l'opposizione
di voler organizzare un colpo di stato
finanziato dall'estero, ha acquisito un
maggiore, e forse temporaneo, margine
di manovra grazie all'appoggio ricevuto
da Washington. Il portavoce del diparti-
mento di stato, Richard Boucher, ha in-
fatti assicurato che «la comunità interna-
zionale e gli Usa non tollereranno alcu-
na interruzione dell'ordine costituziona-

le e non riconosceranno un regime che
prendesse il potere come risultato di
processi antidemocratici».

Jaime Solares, leader della Centrale
operaia boliviana (Cob) ha chiesto ai
lavoratori di «rafforzare e incentivare lo
sciopero generale a tempo indetermina-
to ed i blocchi stradali» fino «alla rinun-
cia di Sanchez de Lozada». Nello stesso
senso, il leader del Movimento al sociali-
smo (Mas), Evo Morales, ha insistito
che «l'unico modo per pacificare il pae-
se è di ottenere le dimissioni del capo
dello stato». In un incontro con la stam-
pa, Morales ha peraltro denunciato di
essere sfuggito a un attentato ordito dal-
le autorità per eliminarlo fisicamente.
L'altro leader dell'opposizione e dei con-
tadini dell'Altipiano, Felipe Quispe, ha
annunciato intanto di essere entrato in
clandestinità davanti alle minacce del
governo di arrestarlo.

Ci ha lasciati

PAOLO LEONELLI
Sembra impossibile ripensando a
tutte le volte che ci ha fatto riflette-
re, a tutte le volte che ci ha fatto
sorridere. Partecipiamo al terribile
dolore di Barbara, della famiglia e
dei tanti che gli hanno voluto bene.
Gli amici
Modena, 15 ottobre 2003

Cecilia, ci stringiamo a te e alla tua
famiglia nell’immenso dolore per la
perdita del tuo dolcissimo papà

PAOLO GONNELLI
Daniela e Natalia, Antonio, Massi-
mo.

Vi siamo vicini con affetto per la
scomparsa di

PAOLO GONNELLI
Natalia e Agostino Lombardo.

Il Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite ha
approvato all'unanimità l’ampliamento della missione
della forza di pace internazionale guidata dalla Nato
in Afghanistan che viene così estesa anche al di fuori
della capitale Kabul dove ha operato finora. La
risoluzione approvata autorizza l'espansione dell'Isaf
(International Security Assistance Force) che da alcune
settimane è affidata al comando della Nato. Il
rappresentante degli Stati Uniti alle Nazioni Unite
John Negroponte, che è anche presidente di turno del
Consiglio di Sicurezza, ha detto che la decisione
«contribuisce ad aprire la via per un aumento della
sicurezza in Afghanistan». Il governo afghano si è
dichiarato «soddisfatto» per il voto unanime che ha
accompagnato la decisione da lungo tempo sollecitata
dai dirigenti di Kabul. In Afghanistan sono
recentemente riprese aspri combattimenti fra
guerriglieri taleban e forze governative afghane,
coadiuvate da elicotteri americani. Da alcuni giorni si
combatte nei pressi del villaggio di Darwan,
nell'Afghanistan centrale. Gli scontri sono cominciati
con un attacco in forze condotto da un gruppo di
guerriglieri contro la sede della gendarmeria del
distretto di Char Cheny, nella turbolenta provincia di
Uruzgan, già teatro negli ultimi mesi di numerose
imboscate e sanguinosi combattimenti. Nell'assalto
contro la caserma sono rimasti uccisi quattro uomini
delle truppe governative.

L’attivista iraniana Shirin Ebadi è tornata ieri in patria. Migliaia di concittadini sono accorsi ad accoglierla all’aeroporto della capitale

Teheran festeggia la pasionaria dei diritti, Nobel per la pace

I ricercatori della Sun Yat-Sen University di Guangzhou hanno usato gli ovuli di due donne e lo sperma di un uomo

Creato un feto con tre genitori
L’annuncio di medici cinesi. Ma la gravidanza fallisce. Protesta il mondo scientifico

Bolivia, la rivolta contro il presidente fa altri morti
In quattro giorni di scontri almeno 62 vittime. Il leader della protesta: sono sfuggito a un attentato

Gabriel Bertinetto

«Con il sentimento di una bambina
che torna fra le braccia della ma-
dre» è volata ieri a Teheran, Shirin
Ebadi, la giurista iraniana vincitrice
del premio Nobel per la pace. Così
l’indomita paladina dei diritti uma-
ni aveva descritto il suo stato d’ani-
mo, prima di lasciare Parigi, la città
in cui le era arrivata, del tutto inatte-
sa, qualche giorno fa, la notizia del-
la scelta in suo favore da parte della
giuria di Oslo. «Mi sento come una
goccia d’acqua tornata all’oceano»,
sono state le sue prime, commosse
parole, non appena scesa dall’aereo.

E un oceanico abbraccio le han-
no riservato davvero migliaia di
concittadini accorsi all’aeroporto
Mehrabad per manifestare la gioia
di chi nel paese degli ayatollah confi-
da ancora nelle riforme e nella de-
mocrazia. Migliaia di persone ani-
mate da una energia e da una voglia
di cambiamento rivitalizzati dall’in-
sperato conferimento del prestigio-
so titolo ad una connazionale che
da anni si batte coraggiosamente
contro i soprusi del regime teocrati-
co.

Era buio a Teheran, quando è
atterrato il Boeing 747 della Iran
Air proveniente da Parigi. Da ore le
vie adiacenti all’aeroporto erano in-
tasate dalle auto dei cittadini entu-
siasti venuti ad accogliere Shirin
Ebadi. Molti erano stati costretti ad
abbandonare la vettura ai margini
della strada e a proseguire a piedi
per qualche chilometro. Spiccavano

in mezzo alla folla i veli bianchi del-
le numerosissime donne. La parola
d’ordine circolata attraverso i siti
internet del movimento democrati-
co era di abbandonare il tradiziona-
le abito nero imposto dagli ayatol-

lah sciiti e esibire il candido colore
della pace. Quella pace che la vinci-
trice del Nobel ha ripetutamente e
insistentemente indicato come la
cornice da cui non deve assoluta-
mente uscire la battaglia per le rifor-

me e i diritti. Lo aveva detto ancora
una volta prima di salire a bordo,
ad Orly: «Spero che arrivi al mondo
intero il messaggio che il nostro è
un popolo pacifico, favorevole alla
democrazia e alla libertà». «Mi au-

guro -aveva aggiunto- che il conse-
guimento del premio Nobel abbia
un’influenza favorevole sul miglio-
ramento della situazione dei diritti
umani in tutti i paesi musulmani,
Iran compreso».

«Spero che i prigionieri politici
siano liberati», è stata una delle pri-
me affermazioni di Shirin Ebadi, in
risposta alle domande della stampa
ieri a Teheran, e a riconferma del-
l’appello già rivolto da Parigi alle

autorità, affinché scarcerino gli op-
positori detenuti. Non si sa se abbia
ripetuto questa esortazione poco
dopo, quando in un’altra zona del-
l’aeroporto, le sono venuti incon-
tro, oltre a familiari e membri del
Parlamento, anche i rappresentanti
del governo. Era stato lo stesso presi-
dente Mohammd Khatami, in mat-
tinata, ad annunciare che un suo
emissario avrebbe incontrato la Eba-
di. Khatami, nella delicata posizio-
ne di leader dell’ala riformatrice del
regime da un lato, ma anche e con-
temporaneamente, di capo d’uno
Stato in cui molte posizioni chiave
sono ancora in mano ai settori più
retrivi del clero sciita, aveva rotto
quatto giorni di silenzio, per pro-
nunciarsi finalmente sul Nobel.
L’aveva fatto esprimendo implicita-
mente il timore che anziché essere
un’arma in più nell’arsenale dei ri-
formatori la Ebadi diventi un boo-
merang abilmente manovrato dai
conservatori contro gli avversari.
Questo sembra essere il senso del-
l’invito rivolto da Khatami a Shirin
Ebadi, affinché si guardi dall’essere
«strumentalizzata» dai nemici della
Repubblica islamica, in primis Stati
Uniti e Israele, che -aveva dichiara-
to- rappresentano il maggiore peri-
colo per la pace e per i diritti umani
nel mondo. Khatami sa infatti che i
duri del regime già etichettano la
premio Nobel come una marionet-
ta di Bush e Sharon. «Spero che nes-
suno, quale che sia la sua posizione
-aveva aggiunto il capo di Stato- si
lascerà usare contro gli interessi del
Paese e dei musulmani».

Federico Ungaro

Farà discutere un esperimento di me-
dicina riproduttiva di «quasi clona-
zione umana» annunciato ieri a San
Antonio (Texas). E farà discutere ma
per almeno tre motivi.

Il primo, perché se avesse avuto
successo avrebbe condotto alla nasci-
ta di un bambino con un patrimonio
genetico di tre e non di due genitori
come normalmente accade. Il secon-
do perché è molto vicino alla clona-
zione umana. Il terzo perché eviden-
zia la carenza di una chiara legislazio-
ne sull'argomento, spingendo molti
esperti a spostarsi dagli Stati Uniti e

dai paesi occidentali (dove le norme
sono più restrittive) a quei paesi do-
ve invece sono più elastiche, come
era fino ad oggi la Cina.

La notizia è stata riportata nel
corso del convegno annuale della
«American Society of Reproductive
Medicine» da ricercatori cinesi della
Sun Yat-Sen University e americani
della New York University. La donna
sottoposta all'esperimento ha 30 an-
ni, lavora con il marito in un'impre-
sa di import ed export e, per un non
meglio identificato problema geneti-
co, non riusciva a portare a termine
una gravidanza.

Per questo gli scienziati, guidati
da John Zhang e Zhuang Guanglun,

hanno deciso di usare la tecnica del
«trasferimento nucleare», usata an-
che per clonare la pecora Dolly. Han-
no così fertilizzato alcune cellule uo-
vo della donna con lo sperma del
marito e poi hanno trasferito i
pro-nuclei di queste cellule (cioè il
Dna del marito e quella della donna
prima che si fondessero) all'interno
di cellule uovo donate da un'altra
donna e private del loro nucleo, per-
ché «avrebbero fornito un ambiente
migliore allo sviluppo dell'embrio-
ne».

A questo punto hanno inserito i
cinque embrioni così ottenuti nel
ventre della prima donna. Tre si so-
no attaccati alla parete dell'utero. Do-

po circa un mese uno è stato elimina-
to, per limitare i rischi. Al quarto
mese però sono emersi i primi segna-
li di difficoltà: il sacco amniotico di
uno dei due feti rimasti si è rotto. Il
feto è stato fatto nascere prematura-
mente, ma è morto per complicazio-
ni respiratorie. Un mese più tardi
un'infezione dovuta probabilmente
al parto prematuro si è portato via
anche il terzo e ultimo feto.

Nonostante il fallimento, i ricer-
catori hanno sostenuto che la tecnica
utilizzata non è paragonabile alla clo-
nazione, che si è dimostrata efficace
e che potrebbe risolvere i problemi
di infertilità di molte coppie deside-
rose di «avere un figlio genetico an-

che loro». Una dichiarazione questa
che però non convince tutti. «Secon-
do me -spiega Angelo Vescovi, diret-
tore del laboratorio di ricerca sulle
cellule staminali del San Raffaele di
Milano e professore all'Università Bi-
cocca di Milano- si tratta di clonazio-
ne. Certo non si è creata la copia di
uno dei genitori, ma una copia del
loro figlio ancora non nato, per così
dire al primo stadio dello sviluppo».

«La validità di questa tecnica è
poi tutta da dimostrare -continua. È
possibile che si sia rivelata efficace
nei topi, ma quando si passa all'uo-
mo è un'altra storia. Bisogna tener
conto che il patrimonio genetico de-
gli embrioni era non solo quello dei

genitori (i due pro-nuclei), ma an-
che quello della donatrice delle cellu-
le uovo, contenuto nei mitocondri,
le centrali elettriche delle cellule. E
chi può dire che cosa sarebbe succes-
so dopo la nascita a causa della pre-
senza anche di questo Dna? Infine
mi sembra che questo esperimento
violi alcuni principi etici. Capisco il
desiderio di avere un figlio biologico,
ma sottoporre la donna ad un calva-
rio del genere e il figlio a chissà quali
rischi genetici mi sembra un po' trop-
po».

Sullo stesso tono anche il com-
mento di Jeffrey Kahn, direttore del
centro di bioetica dell'Università di
Minneapolis. «L'esperimento potreb-

be aprire la strada alla clonazione
umana vera e propria», dice il bioeti-
co, preoccupato anche dal fatto di
vedere molti esperti che si stanno
spostando dagli Stati Uniti ad altri
paesi dove le legislazioni sono meno
rigide. La tecnica è infatti vietata ol-
tre che in America (dal 2001, cosa
che ha spinto l'inventore della proce-
dura James Grifo della New York
University a trasferire i suoi risultati
agli scienziati cinesi) anche in Gran
Bretagna e in Italia. Regole più rigide
sono state anche messe a punto in
Cina. «Il prossimo luogo dove fare
questi esperimenti - conclude - po-
trebbe essere una nave in acque inter-
nazionali».

Un manifestante
salta

una barricata
alla periferia

di La Paz

Forze di pace anche fuori Kabul
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